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La gioventùf socialista airavsuigtiurilia uella battaglia contro il riformismo 
ì\ voto dei giovani decise la liquidazione dei "tre,, - Alla testa deiTiiis\mezioue 

Il Partito Comunista Italiano com­
pi* in questi giorni i suoi trentanni 
«i riti . 

Molti compagni che nel gennaio 
1921 erano giovani d'anni, oggi si 
avvicinano • al mezzo secolo o lo 
hanno superato e portano parecchie 
penne grigie. 

Il Partito Comunista resta però 
anche oggi un partito di g"ovani per 
la politica costruttiva, per la poh* 
tica di pace e di rinnovamento so­
ciale che esso conduce e perchè è l'a-
Tanguardia di quella classe che ha 
davanti a ih l'avvenire. Anche da' 
punto di vista numerico i quadri, gli 
attivisti ed i militanti che hanno oggi 
Meno di 3) anni sono grande parte 
ilei Partito. 

Qual'è stato il contributo dato da. 

Siovani alla nascita ed allo sviluppo 
el Partito Comunista Italiano? , 
Grande, concreto e continuo e «ta­

to questo contributo. Antonio Gram-
•ci e Palmiro Togliatti non avevano 
ancora trent'anni quando il > Partito 
Comunista sorse nel 1911. Luigi Lon-

{;o aveva ventun anno. Se tale era 
'età dei dirigenti, quella dei mili­

tanti era altrettanto giovane. 
Il movimento giovanile socialista 

si era tempre distinto in Italia pei 
U sua combattività e per le sue pe­
tizioni di « sinistra • in seno al mo­
vimento operaio. I giovani socialisti 
ebbero una funzione di avanguardia 
f furono sempre in prima linea nelle 
lotte politiche combattute dal pro­
letariato italiano contro il capita* 
Usmo e nelle lotte all'interno de] 

linea nella lotta contro lo squadri­
amo fascista. • J' ••. ' ' 
- Mentre i riformisti e ì socialde­
mocratici predicavano la viltà e la 
capitolazione il Partito Comunista 
ed 1 giovani alla sua testa seppero 
dimostrare di non aver paura né de! 
numero, né della violenza, né della 
morte. Ovunque vi era una sede de1 

Partito, di un giornale, di una Ca­
mera del Lavoro, di una cooperati-
"a, di una Casa del Popolo, là si 
trovavano dei giovani comunisti a 
difendere coraggiosamente queste 
•'«ituzioni proletarie dagli assalti e 
dai saccheggi dei vandali fascisti. 

Il contributo dato dai giovani co­
munisti al sorgere ed allo sviluppo 
Jel Partito non fu solo un contri-
Suto di lotta e di combattimento. 
ma fu un contributo dj attività, di 
elaborazione e di direzione politica. 

Nell'aprile del 1921 al Congresso 
della Federazione Giovanile Comu 
nìsta, Antonio Gramsci affermava: 
« ...in Italia targhi strati pro'.etar. 
« e vaste regioni simpatizzano con 1 
< comunisti, ma noi manchiamo degli 
* elementi necessari per inquadrare 
« queste masse. I cip; di cui abbi-
« sognamo noi possiamo trarli assai 
« più agevo'mente tra i giovani an-
« zichè tra gli adulti operai. Se no 
« oggi non mettiamo in valore j no-
« stri giovani, ci saremo preoccupai 
* poco de] nostro avvenire >. • 

Le lotte per dare al proletariato 
italiano il suo Partito, per dargli un 
Partito leninista, non erano finite il 
Ì I gennaio 1 9 " con la costituzione 
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Partito Socialista contro le correnti 
opportuniste, riformiste e socialscio-
riniste, . , > % 

La Federazione Giovanile sociali* 
ara prese parte attiva alla lotta con­
tro la guerra imperialista del 1914-18. 
Centinaia di giovani socialisti sfida­
rono allora le condanne dei tribu­
nali militari per tenere alta la ban­
diera della pace, la bandiera della 
lotta contro la guerra, per tenere 
alta la bandiera del socialismo. v 

Oltre Sca giovani socialisti su ap 

Eeoa 6.000 iscritti che contava allora 
L Federazione Giovanile Socialista 

caddero nella guerra del 1915-18 e 
caddero attestando che se la gioven 
tu socialista si opponeva r«n tutte 
le sue forze alla guerra imperialista 
questo lo faceva non per viltà, né 
per paura, ma nell'interesse del pae 
te, dell'umanità e del popolo italiano 

/ gitati MR disertarono 
' T giovani socialisti lottarono con 
tutta la loro forze contro la guerra, 
aia non disertarono. Mentre i predi 
catori dell'interventismo, i guerra 
fondai, i portabandiera dell'imperia­
lismo, a guerra scoppiata sì « imbo 
•cavano • e - facevano del patriotti 
imo a buon mercato nelle redazion 
dei giornali e nei ritrovi notturni. 
t giovani socialisti non disertavano, 
«lavano il loro sangue e la loro vira 
nello spasimo, perché la morte non 
era quella che essi avevavo sognato 
ma nella speranza che il loro sacri 
f ido non fosse vano e servisse a sai 
•are l'Italia, ad aprire gli orchi agli 
Italiani, servisse a creare un avve­
nire migliore per la gioventù. Primo 
fra tutti cadde il segretario della 
Federazione Giovanne Socialista A-
tnedeo Catenesi e dopo di lui cad­
dero combattendo <uJ Trentino e su! 
Carso, davanti a Gorizia ed a Tre* 
«e , Gerardo Russi, Giovanni Furìan 
Engels Pulcini, e tanti altri sino a 
raggiungere il numero di ottocento. 
Altri giovani socialisti non meno 
areici, non meno puri e audaci n o -
riroso negli stessi anni in carcere per 
«eacre alta la bandiera dell'interna-
BMoalismo proletario e della lotta 
per la pace. Tra questi Federico Ma 
rinozzi • Laici Telloli. . , 

Per il modo come avresme la tei» 
•ione del Partito socialista in Italia, 
per la forte influenza esercitata al' 
lora dal «centrismo» e dal mas* 
abaalismo, per ]*a;taccamento senti 
•sentala di molti socialisti a quel 
partito che pur *r*v* belle tradizio­
ni di dure Ione combatta» per l'è-
•Maapazionc delle classi lavoratrici, 
a Livorno la maggioranza della fra' 

commista era composta da 
•Aitanti. r 

avveniva inoltre m 
ia cai la classe operaia 

ara gal ia ritirata e sottoposta all'of-
fcasjra armata e terroristica dei bri­
gasti neri. Aderire al Partito « Co-
•ranista in quella situazione signifi­
c a l a eoo solo affrontare persecatio-
m • violasi* a u metterai ia prima 

del Partito Comunista. 
' Il Partito Comunista Italiano do­

vette condurre nei suoi primi anni 
di vira una lotta decisiva contro l'e­
stremismo bordighiano, contro il set­
tarismo più grossolano ed infantile 
che "* portava all'astensionismo, alla 
capitolazione, alla diserzione da quel­
li che erano 1 compiti del Partito. 
Se nei primi anni questa corrente op­
portunista e capitolarda aveva una 
notevole influenza nella Federazione 
Giovanile Comunista era perché si 
presentava come la corrente più a 
sinistra, come la corrente più rivo­
luzionaria. La Federazione Giovani-
'e in seno al Partiti Socialista aveva 
sempre avuto la funzione di critica 
e di avanguardia e questa concezio­
ne aveva dei suoi residui tra i gio­
vani che ritenevano di continuare ad 
assolvere alla loro funzione appog­
giando in seno al Partito quelle cor­
renti che si presentavano come le più 
• rivoluzionarie ». 

Ma negli anni 1974-25 la Federa­
zione Giovanile Comunista era già 
completamente compatta a fianco 
degli organismi dirigenti del Partito. 
a fianco di Gramsci e di Togliatti 
nella ' lotta per la riorganizzazione 
del Partito sulla base dei principi 
Jel leninismo, in quella lotta che m 
Italia e negli altri paesi andò co' 
nome di « bolscevizzazione » dei par­
titi comunisti. 

Quando nel novembre 1926 il go­
verno fasciata emanò le leggi ecce­
zionali e sciolse turi i partiti, i gio­
vani comunisti furono tra ì militan­
ti più attivi nei lavoro clandestino. 
L'entusiasmo, la pascione, l'audac-a 
caratteristiche della gioventù hanno 
certamente la loro parte nello spie-
«are l'attività dei giovani comunisti 
In quegli anni. I! Partito Comunista 
fu il solo partito che non obbedì alle 
lecci eccezionali, che non « trìo!«fl 
che continuò a funzionare ed a lot­
tare in Italia malgrado il tribunale 
speciale ed il terrore fascista. 

Le ragioni ' di questa capacità di 
resistenza e di lotta sono state spes-
«o indicate, ma tra queste,ragioni de­
v'essere considerata anche quella che 
d Partito Comunista era formato io 
grande parte d* giovani. 

La durezza della Iona contro un 
nemico che impiegava tutti i mezzi 
e tane le armi_ per stroncare il mo­
vimento comunista provocò negli ai.-
ai Ji»aj;Jo fl manifestar» di gravi 
posizioni opportuniste e caphoiarde 
negli organismi dirigenti del Partito. 

Le divergenze col groppo degl. 
opportunisti cosidetto dei «tre» si 
collegavano alle posizioni di Tasca, 
ma si esprìmevano in moda virulen­
to sai problemi di ergaxuzzaziont. 
L'opportunismo dei « tre » si mani* 
'està con una aperta svalutazione 
óeii importanza e del lavoro politico 
ed organizzativo del Partito quale 
elemento atto a contribuire al aio* 
dificarsi delta situazione, con la ne* 
gazione di fatto della funzione diri­
gente del Partito quale avanguardia 
del proletariato, con la caduta nella 
vaccaia teoria dalla « ipoataaaita ». 

Tutti i problemi posti trent'anni pri­
ma da Lenin in Che fdref* si ripre­
ientarono davanti al partito italiano. 
Quella lotta contro gli opportunisti 
ebbe una importanza decisiva per 
l'avvenire del Partito. A quella fot-
'a contro l'opportunismo e la capi­
tolazione la Federazione Giovanile 
Comunista partecipò con tutte le $u«. 
energie e con decisione. 

Quella lotta fu decisa da un voto 
della Federazione Giovanile Comu­
nista, lo ricordava «tre anni or sono 
1) compagno Togliatti, in un discor­
so di celebrazione del XXVII anni-
versano del Partito. 

Un giudizio di Togliatti 
« Voi compagni, che venite da pò-

« chi anni al Partito — disse il com> 
« ragno Togliatti — queste lotte non 
« le conoscete o le conoscete soltanto 
« per sentito dire, esse oggi, nell'in-
* terno del Partito non ci sono, non 
« ci sono queste lotte di tendenze, 
« di gruppi, ma nel passato ci sono 
« state e sono state vivaci, non si 
« sono limitate a qualche gruppo alla 
« base, ma sono arrivate fino al ceti 
« tro del Partito. La più grave lotti. 
« che noi abbiamo avuto é stata de 
« osa con un voto di maggioranza 
« un voto che ci venne dato da. 
• compagno S. e che poteva esser* 
« contestato in quanto il compagno S. 
< era rappresentante della l'edera-
« zione Giovanile ». 

Nell'implacabile lotta condotta 
dal Partito Comunista e dalla Fede­
razione Giqvamle durante il venten­
nio fascista molti giovani comunisti 
caddero e lasciarono la loro vita sul­
le piazze d'Italia, nelle carceri, in 
terra di Spagna, sui monti, nelle va!-
li e nelle nostre città durante 1. 
guerra di liberazione. Ricordiamo tra 
1 tanti: Ferruccio Ghinaglia assassi­
nato nel 1921 dai banditi fascisti, 
Gastone Sozzi membro del Comitato 
Centrale della Federazione Giovani» 
le Comunista, assassinato nel 1928 
Der ordine di Mussolini nelle career: 
di Prrug;a, IN'ino Nanetti del O C . 
della Federazione Giovanile. Comu­
nista comandante di una divisione 
garibaldina, caduto in terra di Spa­
gna. Migliaia di giovani comunisti 
dal 1926 al luglio 1943 furono con­
dannati dal tribunale speciale fascista 
a lunghi anni di carcere e di confi­
no, centinaia di essi subirono la tor­
tura ael'e questure e nelle caserme 
dei carabinieri. 

I giovani furono maggioranza nel­
le brigate garibaldine durante la 
guerra di liberazione nazionale, i 
^.-uppi di azione patriottica erano 
formati per il 95'/* da giovani comu­
nisti. 

il giovane scienziato, l'eroe nazio­
nale Eugenio Curici, il capo della 

«ti », nei « Balilla », nelle organizza. 
rioni 'sportive e nelle altre organiz­
zazioni create dal fascismo per cor­
rompere, ingannare e fascistizzare la 
gioventù. 

Fu solo attraverso una lenta 
«perienza che imparammo a lavora­
re anche in seno alle organizzazioni 
reazionarie, che imparammo ad uti­
lizzi, e tutte le possibilità « legali », 
anche le più piccole, che imparammo 
a manterere i contatti con i giovani 
lavoratori, a organizzarli, ad attiviz­
zarli anche in seno a quelle organiz­
zazioni che erano state create apposta 
perché quei giovani non si occupas­
sero della lotta economica, della lot­
ta politica, della lotta in difesa dei 
'oro interessi e di quelli del Paese. 

I giovani comunisti hanno ragio­
ne di essere orgogliosi di sentirsi par­
te viva di questo Partito che é il Io-
-o.Partito, che é il Partito che lotta 
per l'avvenire della gioventù, che é 
il Partito che molto ha dato ai gio­
vani ed al quale molti giovani han­
no dedicato la loro vita. 

Le lotte, le esperienze di ieri dan­
no anche oggi ai giovani comunisti, 
a tutti i comunisti, la capacità e la 
forza di condurre con sicurezza e de­
cisione le lotte ds o^gi per la p.-»ce. 
per il lavoro, per la libertà del po­
polo italiano. 

PIETRO SECCHIA 

RICOBDI Oftlf OPERAIO 

II compagno Stalin 

-** > t 

in montagna 
E' questo 11 ricordo di un com­

pagno di base: di un compagno 
operaio iscritto al partito dal con­
gresso di Livorno, dopo aver mi­
litato dal 1918 nel P.S.I. 

Tanti sono gli episodi che mi 
vengono alla mente: l'attività a 
Milano per le elezioni del 1919, 
l'irruzione delle squadracce di 
Lanfranconi nel seggio elettorale 
di Viale Lombardia, il g lande 
sciopero del 1922, e l'accanita di ­
fesa del quartiere Acquabel'a 
contro gli squadristi fascisti, le 
botte, le torture nel commissaria­
to di Via Poma o nella sede fa­
scista di via Goldoni. Ma un epi­
sodio voglio raccontare: quando 
l'Associazione Proletari Eìcursio-
rùsti di cui facevo pa^te. ebbe 'o 
incarico di organizzare, ne) 1925, 
il convegno alla « Capanna Ma­
ra » sulle colline di Erba. 

In quest'occasione ebbi l'onore 
di fare da guida a Gramsci. 

Luogo di ritrovo era un caffè 
di via Principe Umbeito, a Mi-
^ n o . Gramsci arrivò verso seva 
e salutandoci disse: « Cari com­
pagni, l'ho fatta franca, nessuno 
mi ha seguito ». 

Due macchine ci portarono alla 
stazione nord, dove erano altri 
compagni ai quali ci unimmo. 

Dopo una breve sosta in un lo­

cale di Villalbese, ove ciascuno 
dei compagni, che indossavano 
abiti da città, cercò con mantell i­
ne ed altri indumenti di darsi un 
aspetto il più montanaro possi­
bile, si parti, ormai a tarda s e ­
ra, sotto un'acqua fitta. 

Qualcuno propose di fermarci 
in un alberguccio a metà salita, 
anche perchè sulla cima nevicava 
forte. Ma Gramsci non volle sa­
perne di fermarsi, volle a tutti 
i costi che si continuasse, e ap­
poggiatosi a me disse: « compa­
gno, fa in modo che si arrivi las ­
sù >•: al che risposi: « compagno 
Gramsci, se non ti senti più di 
camminare ti ci porto in spalla u. 

Le lanterne non stavano accese 
a causa della tormenta, e ogni 
tanto si affonda\ a in pozzanghe­
re di nevischio. Ma arrivammo ol­
la meta. Ci asciugammo con 
Gramsci intorno a un grande 
fuoco. 

Il mattino successivo tornai ad 
Erba ad aspettare Seoccimarro 
(Negri) che doveva presentarsi 
con un giornale in mano. Aveva 
'a a Gazzetta dello Sport » P que­
sto mi disorientò un p ò . Ma ba­
stò uno sguardo e un chiedere 
sottovoce: «• Negri? » che subito 
ci riconoscemmo. 

PIETRO ROBBIANO 
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Fedeli all'internazionalismo proletaria 
e difensori degli interessi nazionali 

L'appello del Manifesto dei comunisti e il suo storico significato - La lotta contro le borghesie "nazionali9t 

e la lotta internazionale per il socialismo - L'esperienza della seconda guerra mondiate e la situazione attuale 

Alla scuola di Lenin * di Stalin,, pro'etartato ha conquistato ti pò- dell'oppressone vaiìona'e su fina 
an<.he noi comunisti italiani ab­
biamo imparalo a rafforzare in 
noi a ersi m tra l* masse l'inter­
nazionalismo proletario e a com­
battere, nello /stesso tempo, il » ni-
chiltsmo nazionale», che è la ne-
Qazione dell'internaziovaliM-^p ru 
voluzionario e conduce al cosmo-
polit'smo borghese reazionario. 

Il legame tra la IcAia internazlo- tltne il «110 dowfWo *i'£7i«" antago 
naie per il s.ìCialitmo e la lotta r.-smi di rln*?e. all'mterno, e «ni 
contro la propria borghesìa -na- l'antaaonismo fra i popoli, e chia-
zìcnale» non fu sempre chiaro e>ma nà-fonalf. cioè comuni a tutta 
ojeseltte' nel vecchio movimento la società, interessi che nella stra-
social'sta italiano, anche se aves'o 
non giunse ai vergognosi rinnega­
menti cr-e portarono al crollo del­
la Seconda In" emozionale, nel 
1914. Non v'è dubbio, rerd, che la 
debole ecsrienza d^l legame tra 
"internhiionaVsmo pro'e*r»rio e 'o 
funzione ragionale della closse 
orerain fu tra le ravse cì-e r-orfa-
ro"o fi mct'imenfo aiciolifta ita 
u(no alla scissione di Livorno, nel 
1921. 

La lotta c*ella closse orera>a per pria 

denta (ere. Afa il proleìariato non può J nuoua base stor'ca. Di (pi 
comtuirsi in classe, organizzarsi e 1 piectsamente che noi dobbiamo 
siilupjfljsi politicamente e con- legare la lotta rivoluzionaria per 
quistarsi il domiiio politico, sen-\il soctaUsiiio al programma rwolu- si 
za lottare innanzi tutto cont-o laj:ionorio nella questione nazinnaie ~ 
propria borghesia ~ nazionale-, 'Lenin: ~I1 pro'etariato e il diritto 
tenra diventare cioè es*a s'essa luì autcdecnsiono... 1915). Questa 
classe nazionale. A deferenza, pe- direttiva leninista ron riguarda 
rò, della classe borghese, che man~ scio le lotte rtvoluzionane di li-

beittzione nazionale dei popoli co­
loniali o dipendenti, ma pure le 
questioni e le lotte naziorali che 
possono sorgere nri paesi - liberi m 
e anche metronolitiri, in cor*e-gioventù comunista, sta a simboleg­

giare col suo sacrificio il contributo 
di pensiero e di azione dato dMIa 
oarte migliore della gioventù italia­
na non solo a'ia costruzione del Pa--
tito nuovo, ma alla lotta per la li­
bertà e l'indipendenza dell'Italia. 

Giova ripetere che il conrributo 
dato dalla gioventù comunista alla 
fondazione ed allo sviluppo del Par-
*ito non fu solo un contributo di a-
»ione. Basterebbe rcordare l'espe­
rienza acquistata dai giovani nel la­
voro all'interno delle organizzazioni 
fasciste della gioventù. Non subito. 
non sempre a tempo la Federazione 
Giovanile Comunista comprese che 
non potevamo disinteressarci delle 
migliaia di giovani inquadrati ne: 
« Dopolavoro », negli « Avanguardi 
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NA1ALHSU SAHFGISO K4LCOMJ COME ADLRI9 AL ( OMilMSMO 

grande maggioranza dei casi sono\9ven~.a dell'acutizzarsi dei contri-
quelli d' vna minoranza de'la sn-\sti tra poten~e imreria^is'e e tri 
cietà, deHa clcsre dominante, la I queste e i paesi scrirlisti. I enin 
class" operaia assume a classe n a - l e S'altn, svluppando la doitr na 
Ztanile rei senso più t'ero de' ter-\rivolnzionarin marxista neU'evnca 
mine, rerchè mira a d'sirvcoere dell'imr>e~ial'smo. hanno dimostra­
gli antagonismi di closse, «/'l'in­
ferno. e a ttabi'ire 1'epi'aylirn-a 
in diritto tra tutti l poroH P tvVe 
'e nazioni. 

E' cui ti ìe-ame tra la lo'fa del­
la elesse operaia centro la prò-

borghesia - nazionale . f l i 

ridano oaci). gate'lrndo - - — 
to in t'de teoria (e 1 fct't hovvn difesa come d:'e~a d« iu'eressi no 
ccn'ermoto nr'la retila) che delle -tonali. La classe ceraia, dir»u 
nuestioni nn-icncli possano anrirs' " 
e de^e guerre ra^ione^i T'odoro 
aver luogo anche nei Paesi euro­
pei. 

Gli operai e la guerra il wo'-'alismo è una lof'a intema- sua lotta internazionale per il so-
zionale. Lo s'nrico aprello del Ma- datismo. Ne'l'evora in citi nvia- L'esper'enza della seconda pu*r-
nifesto: Prole'ari di tutti I Paesi, mo, nell'*Poca dell'imperialismo, re mondiale ha confermato w»*tr 
unitevi!, non è un incitamento ret- la fuv-iove nazionale della c'asre ' vossibVità: ma ha pure r f s s o in 
fcrico e sentimentcle. bensì «no orercia riceve una rfù laroa brs*»|''«*p la funzione r*»"ri<*en** rfo'ia 
dtrerfra concreta d'azione; ed è ( oW>'f*'*fl - I f^erjt l j jmo rgnifìcn 'elesse ceraia, girca'a dai romu-
valevole tanto rei periodo rVla \sur>eramertn dei limiti derli Statim'sti, aVa te*'i deVe mosse r>ovo-
'ortt prclftarfa per il potere qnan- .r.a'ionttU da rarte del cavitale, st- ìlari, nella res^sten-a na-ir*»aie aili 
to dopo che in uno o più. rn'** " ffnifira estensione e aggravamento'invasori vazifascis'i e reVe puer-

Autobiografia di un intellettuale 
1 / e s p e r i e n z « torlnene e " l ' O r d i n e N u o v o , , - *»ll n o m e di C4ramaci fu per 
m e II nonio di un maentro , . * l«a «leeonipoaixione d e l l » eu l tura borghese 

Quanto aia difficile per I nostri nn lungo tirocinio teorico e pratt-1%0» settimanale e poi in quello 
« \ t e o a r i rcuuersi i-unni cuu cnia- tco, do \e ad ogni momento la tco- quotidiano; materia di discussioni 
rezza e cuu serenità ucue raduni ria tro\a conferma e giustificazione.ardenti la lotta ciiu gii operai con-
e delle uurme tue rvgo.auo la no- nella prassi, si forma nel militante juuic \ano per ia conquista e poi per 
stia \ i ta di ruiliiault comunisti, ap*,una sempre più piena e solida co-' la difesa dei consigli di iubunca 
pare cuiaro, ira l'aitio, dai mono scienza ideologica di partito. Gc-ie cu.minala nelle agitazioni dei-
•u cui issi a immaginano il prò- fera lmente negli uomini di calta-1 l'aprile e del scitemore del 19*20. 
ces»o mentale cuc LÌ ha portato ad'ra, il processo che li porta ad a-|Non ero certamente un comunista 
un cerio momento ad aciogiicre tljderire al partito è assai lento, dìf-te tanto meno un marxista; il mio 
programma politico dei partito e,flcile, magari tortuoso, irto di osta-1interesse alle cose politiche e ai 
a «nen ie la pra^i giorno per gior-|Co]i determinati dalla loro appar- problemi lociaii era tuttora irre-
110. Accade spesso che es>i se lo tenenza iniziale ad un mondo bor-jquitto e contuso e più curioso che 
configurino tspcvie ove si tratti ghese, dalla formazione borghese!non \erauivntc appassionato; agli 

loro lotte guardato 
lo stupore e Tarn* 

,1.«.,-.,..... Quando poi essi arri*ano|inira*ionc «--he suscitavano in ogni 
i-illazione di una fede, una con-,a prendere nna derisione, ari accet-j persona onesta il Joro c o r a l l o 
versione di tipo religioso, i l i e 30- tare nna te$sera. questo atto è in e ia loro tirniczza che non con 
v.ente capitato, ad esempio, di \e-'loro il risaltalo di tutta una serie ••':-•--— «~ . : . . - - _»— —.. 
dcre usata una siffatta termino- -lì di«*n«<;inni interne ed e*(erne. 
.ogia anche nei miei riguardi, ac-|di dnbbi .superati, di chiarificazioni 
compaguata da un tono di cumpa-irazionali, di faticosamente acqa :sl-
limcnlo, quale potrebbe risolgersi te persuasioni logiche. II che non 
a un uomo, che pur aveva fama i m o ! dire natora'mente che. arri­
di equilibrio e di serietà, e si sia;rati a quel punto, snttentri una 
tutt'ad nn tratto lasciato prende-, disposizione di certezza raggiunta. 
re, che so io, dal gusto della tee- di sterile doimatismo. 
sofia o dello spiritismo. Suppon- • . . ^ » . 

Per quel che mi riguarda, per 

couuxuriuo ispetic ove si iraiii gnese. dalla formazione Dorghcse: non u-raiiiiun 
di un ìnleileliuale. di un uomo della loro struttura mentale, dai i operai e alle 
di cultura) come una specie di ini-jloro pregiudizi professionali e spc-'piuttosto con 
prowisa illuminazione, come l*ac-.rialistici. Quando poi essi arrìvanoiiniraiioiic che 

gono infatti costoro che a determi­
nare l'adesione ai comunismo da 
parte di un intellettuale Interven- esempio, aderii al comunismo da 
gano quasi esclusivamente oscuri.rante i mesi dell'occupazione tede 
motivi di ordine sentimentale, i- sca di Roma; ma i miei rapporti 
st intiro: e parlano allora, trattan- con l'ideologia comunista risalgono 
doti dall'alto della loro «perimen-l , p j u di vent'anni innanzi (altro 
tata saggezza, di una «cr i s i» , di che crisi improvvisa!) agli anni 
nn'ispiefabile deviazione, quasi di {cioè in ».ai, poco più che adole-
ttna vergognosa malattia. Se sa- scente, studiavo lettere a Torino, 
pesterò quanta pena suscita in noi 

ri loro sussiego infantile, quel-
loro incrollabile peraaasione, 

quella ceeHa per cui proprio lo­
ro, dogmatici per costituzione e a 
prova di bomba, inetti a riflet­
tere criticamente sul fondamenti 

prendevo parte al movimento cul­
turale e polìtico promosso da Pie­
ro Gobetti con la sua « Rivolu­
zione l iberale»; e intanto cercavo 
di rendermi conto della grande e-
sperienza rivoluzionaria che intor­
no a - noi si veniva sviluppando 

del loro sapere, incapaci persino'tra I rmnnt ^ . v . n ^ . ^ i . .«-» -
... , « - . . . — . . . . . ... let .rt i to torinese « c h a pochi' a'nni 

pia * tardi doveva sboccare nella 
fondazione dei P.Cl . Allora lessi 
i primi testi di Marx « di Engles 
e di Lenin: fin da allora 11 nome 
di Gramsci fu per m* II nome di 
un maestro: Incontro gradito e fnrt-
tnot9 la lettura degli articoli suol 

«i accorgersi aeinucoaststenza di 
una struttura cultural* che vien 
crollando ad ogni passo proprio sot­
to 1 loro • piedi, accusano noi di 
dogmatismo! 

fi v«r© • eh* assai di rado, molto 
pie di rado ad ogni modo di quan­
te non ti erte». Il diventa comu* 
alati par istinto? • te le at traversa* dj Togliatti aeU'e Ordine ano-

quell'intera partecipazione che na-
>ce dalla coscienza della giustezza 
e necessita di una battaglia. Per­
sino il nostro antilascismo d'al­
lora, pur sìncero, serbava in sé 
qualcosa di estetizzante, di deca­
dente; si rivolgeva assai più agli 
aspetti esterni e volgari del siste­
ma che non alla sua logica inter­
na e al suo significato classista. E 
tuttavia pi -prio allora posso dire 
che si operò in me la prima rot­
tura con l'ambiente borghese da 
cui provenivo; proprio allora di­
venni per la prima volta almeno 
in parte consapevole della profon­
da incompatibilità tra le norme e 
le forme di quel mondo e gli idea­
li di giustizia, di progresso, di 
concreta libertà che la mia mente 
incominciava oscuramente a va­
gheggiare. Perchè tuttavia da quei 
primi e lontani semi si maturasse 
nel mio animo la decisione di a-
derìre - al comunismo, dovevano 
passare molti anni, accumularsi 
molte amare esperienze. Dovevo im-
n»r»r» m rnnn«rrn> iw»t- nm\-» •«• . 
che a prezzo di umiliazioni e di 
compromessi, quali scarsi e poveri 
sussidi mi fornisse per resistere 
alla invadente corruzione fascista 
quella cultura idealistica e libe­
rale nella quale ero stato educato. 

Tra I libri e. la realtà veniva 
scavandosi un abisso ogni giorno 
pie vasto; nasceva a poco a po-

uomini e dei partiti, i quali hanno 
fatto propria la cosiddetta ~ dot­
ti ina di Truman M, cioè ti pro­
gramma es~ans'ovista aggressivo 
dtll'tmpenabsmo americano, «a-
cr'ificando gli interessi raztoiia'i 
italiani a questo programrra, rina­
rrino ~ difesa de'la Patria, l'ob­
bedienza agli impegni e agli ob­
blighi da essi contratti con il pa­
drone americano, eomnreso l'ob­
bligo rer i soldati itcUcni di es­
tere incorporati in un esercito 
itraniero e c'estivai* a combatte"* 
e a morire 'à dove il governo ama' 
ricano decider". 

Politica nazionale 
Tutta la polisca es:era de* no-

smo riii forte (tedesco ieri, onip-jrtri pove-rnanft, cesi com'è st?ta 
n'>esta ' espcs'a e popolarizzcla dai loro 

m J . ! segnaci, è in contraddizione stri-
.1 -dente con gli interessi t!o:ioiiclt. 

r*at (om.'>nisti. ha r.*s* nto. d'altra t^ssa è fondata sula di'era della. 
•~orte. la s-tn f«'n-»"cTre ragionai*» j " c:rfl»d orcitfenfc!*» (che è la ct-
piopovevdo proprie salti-ioni ai m,tà capitalistica imperia'isticc), 
nrob'e»W nazionali, n-Iii-fni co~- ctoè S'L " n iptermnnto assetto dei-

re nazionali di liberazione, nel pe-
noao 1942-45. Qvesta circos'.anza 
non fu ccsuale né fu indipendente 
dcVa lotta internazione'e de'la clas-

operaia per il socialismo. Non 
fu casuale, ) crchè la classe bor­
ghese ha rinunciato da tempo ed 
esse, e una classe nazionale, nel 
terso in cui pota esserlo all'evoca 
óella lotta fer la forma-ione degli 
Ktati nazionali, e non è più in gra­
do d» r'solre-e nessun problema 
meramente nazionale, rssa rir.ne-
va te s-r>o fl »'»o n"-*™to, calpesta 
1 pr:ncipr coi qva'i vn gtorno 
avanzò vitto-iosamei te, è diventa­
ta rec~icnarta, stupida e feroce, e 
<n rrolfi passi ha delegato la s-a 
^l'esa di class'- ed un imneriali-

1e nverre tr>pericl,r'e di aaqrcs-
fore e Ver lo r*ibVÌTrento di so-
'ìd- re li-i^ni d- avvizia e ài vo­
ce con t'tt't i ponofr. 

ATel corso de' tre~t'anni di r»faiE<OT,^ 
~e] nostro Vart'to, noi abbiamo as­
similato p'ì inseanamert* di l e-
rfn e di Stal'n sulla ove*iione ra-
•iona'e. e li abbiajio iprli"ati a'Je 
'Huaziriie del n-jlro Paese, ««rio 
'e direzione di G'fimri e di To-
-•Vat*i. Chi st-dia l» orere di 
Gramsrì recV n , -aY ampiezza di 
orizzonti na-icnali italiani egli a*>-
bia averto alla classe oreraia del 
nos'ro Prese. A*«i abbiamo eam-
miva'o e zamminiama sii ques+e 
irradi trarre, derivandone le di-
rett't'e deVa-iove noliVca conerei 
'a. Siamo diventati il p-imo gran­
de rart:'o vaccinale del nostro 
t^aes", nel senso più vero e più 
'ar^o 

p'ei mr>-ni sfa'si sono stati dff~ 
fusi ir. l*aiìa. ad opera dei prrfrH 
ao:*r-*wif"T-f e in or,ccrlore della 
rendita in Ttnl'a »*rt gerercle E*-

natrìn al ror-e'tn degli rtaiierì; 
w a srr-re t»»*f-» i-or-ct", per l'*n-
ien~iove tn-5'i f.e**Ti~e di aprire 
'7 tradimento deali irterefi nr-
-"r-Tnìi dietro vn friso T«tncrfi-
ew>. 

E' inferi renvara-te che degli 

co la consapevolezza dcll'insuffi-
cienza su un piano morale e poli­
tico ui una tradizione culturale, e 
da essa il dubbio sempre pm in-!«***V''r<'r. dei ridìcoli e terrei ap-
tenso e assillante di una parai-J-e'lr nVa - àiresa della Patrie*. 
jeia insuiticicnza sul piano ideo-J1* d-^el* a^-e^'i. rer la pretesa dei 
logico. Quella cultura non riusci-, ^T7'a'art_ di ranv-csentcre rs*i la 
va più a far presa sui fatti a *" 
vivere nella s tona e a far pro­
gredire la s tona; alla viltà non 
offriva altre alternative se non 
quella dì un isolamento orgoglioso 
o di una sterile disperazione. Ad 
aiutarmi nella lenta e progressiva 
chiarificazione della mia crisi, 
giovarono allora senza dubbio i 
contatti con alcuni studenti anti­
fascisti e comunisti della mia scuo-, 
la. da Alicala ad Ingrao. a Sali­
nari e tanti altri. Solo tuttavia al­
lorché la lotta raggiunse la sua 
fase culminante e decisiva, e ad 
ognuno si impose una scelta sen­
za mezzi termini, e apparve chia­
ro da che parte stessero e chi fos­
sero gli uomini capaci di lottare 
non soltanto a parole per la li­
bertà e por il progresso, quando 
i fatti si incaricarono di scioglie­
re i dubbi e risolvere le appa­
renti antinomie: solo allora la 

decisione si maturò 

Una certezza nnf orzata 
Negli anni che seguirono, la cer­

tezza che ia via intrapresa era 
quella giusta si è venuta raffor-, 
zando e si rafforza sempre più. E< 
come potrebbe essere altrimenti,: 
quando giorno per giorno assistia-, 
mo ai contorcimenti, alle falsità.' 
all'ipocrisia delia polemica avver­
saria; e tocchiamo con mano le 
sue innumerevoli calunnie; e vedia­
mo i nostri nemici gettar via ad 
nn« ari nni-i vii nrnelli della faro 
demagogia e arretrare sn posi­
zioni sempre più chiaramente rea 
zionarie; mentre in noi per con­
trasto cresce e si consolida la co­
scienza di esser partecipi e porta­
tori di un ordine nuovo, di una 
cMltà più avanrata e ormai pros­
sima a trionfare? 

NATALINO SAPEGNO 

iione nel svo in*iem<; orfonrrrtd 
in Stato n-~;cnile 1 ooverravti 

'ctt'iali dell'Italia e * loro propt-
Icondisti hanno cancellato i confini 
[•«irinna't a favore della domina-

commica, politica e mili­
tare dell'imperialismo americano, 
ed hanno crea-^o dei confini all'm-
trrno dell'Italia, tra cittadini e cit­
tadini Essi hanno, dunque, per­
duto la coscienza di ciò che è na-
zimale e di ciò che non lo è; e? 
dietro la -- difesa della Patria » 
varrebbero contrabbandare la di­
fesa di deterninati interessi di 
riasse, al prezzo dell'abbandono 
dei princìpi della sorramtà na-io-
nc'e- e statale, dei diritti sovrani 
del popolo, senza i quali non vi è 
t/"n Strfo naTfof>a7e> o-r/n'sir*». 

* - m*sfì/ìca^one> è stata scoper­
ta " denunciata, e non solo da noi. 

LT classe operaia italiana e il 
rrrtito rownnìs*n. vrofordarren.e 
nazionali, ed animati dalle cra-dl 
idee di fraternità e di un^r.e che 
lenc.no i lavoratori di t»t*i i r>ae*:. 
resviririono le torbide e r^'d^iali 
dottrine dei eosmnvo^iti rinne"t-
frri delle Patria. resTrirnovo le Ir­
to men~0gve e 1 loro frisi arme"", 
e le-rmo afta la bùrd:e*n #ella 
Tire scita democratico dell'lti'ìa. e 
t*eVa pace tre i fwWf. n*T risvettn 
dei d'ritto dei pcpol* mandi e rdr-
frlì alla libet* 0 rll'indì^enden-t, 
has" iv-mliabile della legge in­
ternazionale. 

RUGGERO GRTECO 

1000 «inni di carcero 
* La barbarie fa;cì«ta ron riu?ci mai ad interrompere l'at­

tività del Partito Comunista. Le persecuzioni, l'esilio, il con­
fino, il carcere, non piegarono i militanti comunisti. Dalle 
cprceri, dove la reazione aperta aveva sprofondato i dirigenti 
comunisti, filtrarono misteriosamente attraverso segre'e e 
innumerevoli vie le parole d'ordire che assicurarono la con­
tinuità del movimento. La forza e la combattività dei diri­
genti del movimento operaio non furono sca^fi'e dall'asprezza 
de : le pene. Complessivarrente le condanne inflitte dai tribu­
nali fascisti ai dirigenti comunisti superarono i mille anni 
di carcere. 

I dirigenti comuni'et*. a corclusiore dell'eroica lotta contro 
il fascismo, si presentarono con questo eccezionale bilancio: 

Membri della Direzione. 18 arrestati: 
totale delle condanne scontate: 159 anni. 

Membri del Comitato Centrale: ?l arrestati; 
totale delle condanne scontate: 468 anni. 

ovimiori comunisti: 46 arrestati; 
totale delle condanne scontate: 582 anni. 

Deputati comunisti: 64 arrestati; 
totale delle condanne scontate: 557 anni. 

JL-W-AW-*;. f ^ T ^ / -irt.* ^->a2^ -
• • i . -£fcS0i«. «>>*.• *" ~ j " ift; » W W * « * , >. •** i S V i * - sSr»-? 

- ,» a » Jf^JS •**• 
'££a<&$T T " » J « - s„-.Jl'-> '*«»-

file://�/teoari
file:///erauivntc
http://lenc.no

